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Pesticidi e salute dei lavoratori del settore agricolo

Pesticides and health of agricultural workers

Riassunto
FAOSTAT calcola che, a livello mon-
diale, si sia già perduto circa il 25% dei 
terreni fertili. L’uso di prodotti chimici 
inorganici per rendere un terreno più 
produttivo tende, in pochi anni, ad ina-
ridirlo. Un terreno coltivabile è qualco-
sa di vivo e come tale deve essere trat-
tato, evitando violente forzature con 
la concimazione chimica ed evitando 
l’uso-abuso di pesticidi sulle piante in 
esso coltivate.  Si deve, cioè, imparare a 
produrre cibo senza distruggere il ter-
reno e i suoi ospiti e senza mettere a ri-
schio la salute di chi lo consuma. Anche 
nel nostro Paese, in relazione a tutte 
le cause di decesso, si sono riscontrati 
livelli di rischio generalmente più ele-
vati per i lavoratori e le lavoratrici del 
settore agricolo rispetto agli altri set-
tori, e le cause degli aumenti di rischio 
sono da ricercare nei profondi cambia-
menti che negli ultimi decenni hanno 
mutato il volto dell’agricoltura, vale a 
dire l’impiego massiccio e sistematico 
di sostanze chimiche di sintesi (fungici-
di, diserbanti, insetticidi e fertilizzanti). 
L’esposizione umana alle sostanze chi-
miche usate in agricoltura può causare 
effetti sia acuti (intossicazioni), che cro-
nici, a carico del sistema cardiovasco-
lare, nervoso, respiratorio, endocrino 
e riproduttivo, dell’apparato digeren-
te compreso il fegato. Inoltre, è stato 
anche osservato come molti formulati 
contengano composti cancerogeni, mu-
tageni e teratogeni. Gli effetti a lungo 
termine dovuti ad esposizioni croniche, 
anche a basse dosi, si possono verifi-
care anche molto tempo dopo l’esposi-
zione e si possono perfino trasmettere 
di generazione in generazione. L’insor-
genza di malattie gravi con l’esposizio-
ne cronica dei lavoratori agricoli è stata 
evidenziata da numerosi studi. Anche in 
Italia diversi studi sulla mortalità degli 
agricoltori rispetto ai lavoratori di altre 
categorie industriali hanno evidenziato 

che ci sono maggiori livelli di rischio 
per i lavoratori e le lavoratrici del set-
tore agricolo. Dall’adozione della prima 
direttiva UE sull'uso sostenibile dei pe-
sticidi adottata nel 2009 si sono fatti 
dei passi avanti in questa direzione. La 
Commissione Europea ha elaborato le 
Strategie "Farm to Fork” - dal produt-
tore al consumatore- e “Biodiversity" e 
ha fissato un obiettivo di riduzione del 
50% dell'uso di pesticidi in tutta l'U-
nione Europea entro il 2030. Ma questo 
non è sufficiente se rimane nelle pa-
role.  E’ nell’interesse degli agricoltori, 
ma soprattutto di chi verrà dopo di noi, 
passare dalle parole ai fatti, adotta-
re precise norme a tutela della salute 
pubblica e soprattutto pretendere l’ap-
plicazione delle leggi già esistenti. Ed 
è necessario far comprendere agli agri-
coltori che le prime vittime sono loro. 
Viste le dimostrazioni in corso in tutti i 
Paesi UE, pare proprio che la categoria 
non lo abbia compreso.
Parole chiave: agricoltura, lavoratori, 
salute, pesticidi

Abstract 
FAOSTAT estimates that around 25% of 
fertile land has already been lost world-
wide. The use of inorganic chemicals to 
make a more productive soil tends, in a 
few years, to dry it up. A cultivable soil 
is something alive and as such must be 
treated, avoiding violent forcing with 
chemical fertilization and avoiding the 
use-abuse of pesticides on the plants cul-
tivated in it.  That is, we must learn to 
produce food without destroying the soil 
and its guests and without endangering 
the health of those who consume it. Even 
in our country, in relation to all causes 
of death, there were generally higher lev-
els of risk for workers in the agricultural 
sector than other sectors, and the causes 
of the increases in risk are to be found in 
the profound changes that in recent de-
cades have changed the face of agricul-
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ture, namely the massive and systematic use of synthetic 
FKHPLFDOV� �IXQJLFLGHV�� KHUELFLGHV�� LQVHFWLFLGHV� DQG� IHUWLO-
L]HUV��� +XPDQ� H[SRVXUH� WR� FKHPLFDOV� XVHG� LQ� DJULFXOWXUH�
FDQ�FDXVH�ERWK�DFXWH��LQWR[LFDWLRQ��DQG�FKURQLF�HIIHFWV�RQ�
the cardiovascular, nervous, respiratory, endocrine and re-
productive systems of the digestive system including the 
liver. In addition, it has been observed that many formu-
lations contain carcinogenic, mutagenic and teratogenic 
compounds. Long-term effects due to chronic exposure, 
even at low doses, can occur long after exposure and can 
even be transmitted from generation to generation. The 
occurrence of serious diseases with chronic exposure of 
agricultural workers has been highlighted by numerous 
studies. Also in Italy several studies on the mortality of 
farmers compared to workers of other industrial categories 
have shown that there are higher levels of risk for workers 
in the agricultural sector. Since the adoption of the first 
EU directive on the sustainable use of pesticides in 2009, 
progress has been made in this direction. The European 
Commission has developed the Strategies "Farm to Fork" - 
from producer to consumer- and "Biodiversity" and has set 
a target of 50% reduction in the use of pesticides through-
out the European Union by 2030. But this is not enough if 
it remains in words.  It is in the interests of farmers, but 
above all of those who will come after us, to move from 
words to deeds, to adopt precise rules to protect public 
health and above all to demand the application of existing 
laws. And it is necessary to make farmers understand that 
they are the first victims. Given the ongoing demonstra-
tions in all EU countries, it seems that the category has 
not understood this.
Keywords: agriculture, workers, health, pesticides

■ Introduzione
Ogni anno vengono perduti milioni di ettari di terra 
coltivabile per cause diverse, tra cui l’uso eccessivo e 
improprio di fertilizzanti e pesticidi di sintesi. Si cal-
cola che ad oggi, a livello mondiale, si sia già perduto 
circa il 25% dei terreni fertili. L’uso di prodotti chimici 
inorganici per rendere un terreno più produttivo tende, 
in pochi anni, ad inaridirlo. In natura per distruggere ci 
vuole poco, mentre per ricostruire ci vuole molta ener-
gia, molto tempo, molti costi e non sempre è possibile 
la rigenerazione. Si calcola che circa il 70% delle terre 
emerse è a rischio di diventare improduttiva o scarsa-
mente produttiva. La salvaguardia della fertilità dei 
terreni, deve diventare un obiettivo prioritario nell’a-
genda dei governi partendo da un concetto fondamen-
tale, e cioè che un pezzo di terreno coltivabile è qual-
cosa di vivo e come tale deve essere trattato evitando 
violente forzature attraverso la concimazione chimica 
ed evitando l’uso-abuso di pesticidi sulle piante in esso 
coltivate.  Si deve, cioè, imparare a produrre cibo senza 
distruggere il terreno e i suoi ospiti e senza mettere a 
rischio la salute di chi lo consuma.
Invece i dati FAOSTAT 20211 ci dicono che globalmente 
l’uso di pesticidi è aumentato di oltre il 50% dal 1990, 
passando da 1,8 a 2,7 kg per ettaro di area coltivata. 
Solo nel 2019, nel mondo, sono state utilizzate circa 

4,2 milioni di tonnellate di pesticidi, equivalenti a cir-
ca 0,6 kg a persona, compresi neonati, donne gravide, 
bambini. I carbammati e gli organofosforici sono i pe-
sticidi più usati. In Europa, sebbene l’uso di pesticidi 
in agricoltura sia aumentato meno rispetto ai Paesi di 
altri continenti, nel 2019 ne sono state usate 500 mila 
tonnellate. I Paesi europei, con 1,4 milioni di tonnel-
late nel periodo 1990-2019, oltre un terzo del totale 
mondiale, sono però grandi esportatori di pesticidi nel 
mondo, in particolare di quei principi attivi che in Eu-
ropa sono proibiti. L’Italia è anche al sesto posto nella 
top ten mondiale dei Paesi che utilizzano più pesticidi, 
con 114.000 tonnellate l’anno di circa 400 sostanze di-
verse, a cui vanno aggiunte alcune, ormai bandite da 
noi, che possono tuttavia rappresentare ancora criticità 
a causa della persistenza nell’ambiente, ma soprattutto 
per il fatto che vengono esportate nei Paesi in cui sono 
ancora permesse, ritornando poi nel nostro piatto con i 
prodotti di importazione.
In 50 anni sono stati messi sul mercato milioni di formu-
ODWL�GL�SHVWLFLGL�GLYHUVL��RJQL�YROWD�FKH�VL�SURFHGHYD�DOOD�
registrazione di un nuovo prodotto, gli altri, anche se 
già sul mercato con le stesse caratteristiche e gli stessi 
utilizzi, non venivano ritirati, anzi, se erano considera-
ti più pericolosi del nuovo formulato, ci si limitava ad 
esportarli nei Paesi in via di sviluppo o negli USA, dove 
le norme sono molto meno restrittive che in Europa. Si 
capisce bene che, continuando così, nel 2050 si saran-
no accumulati sul mercato ulteriori milioni di formulati 
obsoleti e pericolosi. La composizione dei formulati fa 
SDUWH�GHO�VHJUHWR�LQGXVWULDOH�GHL�SURGXWWRUL��TXLQGL�PRO-
to spesso non è possibile sapere cosa contengono: noi 
non sappiamo a cosa siamo esposti, ma sappiamo che i 
formulati spesso sono più pericolosi del principio atti-
vo. Lo studio pilota sul glifosato dell’Istituto Ramazzini 
ha dimostrato per esempio che gli effetti avversi del 
formulato rispetto al principio attivo, alle stesse con-
centrazioni, sono molto più rilevanti2,3. 
L’esposizione umana ai pesticidi può avvenire sia attra-
verso il contatto diretto (sulla pelle o inalato), sia indi-
retto attraverso il cibo o l’acqua. Possiamo con ragione-
vole certezza affermare che a tutt'oggi la relazione fra 
pesticidi e salute umana è stata ampiamente indagata 
e confermata, e che costituisce oggi un problema di sa-
lute pubblica. I preoccupanti risultati di innumerevoli 
studi sottolineano la necessità di comprendere meglio 
l'impatto dell'esposizione cronica (cioè prolungata) ai 
pesticidi sulle persone gravemente esposte, quindi so-
prattutto gli agricoltori e le loro famiglie, nonché co-
loro che sono impiegati nella produzione, così come 
quelli occupati nella filiera della distribuzione (gli ad-
detti al packaging, ecc). Inoltre, spesso gli operatori del 
packaging sono esposti direttamente ai pesticidi, che 
vengono utilizzati per creare ambienti controllati per 
frutta e verdura, al fine di prolungare la conservazione. 
Anche la coltivazione dei fiori e tutte le coltivazioni in 
serra costituiscono ambienti a maggior rischio in quan-
to in ambiente chiuso si riscontrano maggiori concen-
trazioni che all’aperto e, fra l’altro, spesso i pesticidi si 
trovano in miscela fra loro. Sugli effetti delle miscele si 
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sa ancora poco perché gli studi sperimentali sono mol-
to difficili da mettere in campo. Per quanto ho potuto 
osservare durante la mia attività di ricerca, basse dosi 
di pesticidi, fra i 6 maggiormente utilizzati in Europa, 
studiati da soli e in miscela alla dose ADI (cioé la dose 
accettabile giornaliera che si presume sicura), quando 
si trovano in miscela aumentano i loro effetti avversi4.

■ Esposizioni lavorative
Anche nel nostro Paese, in relazione a tutte le cause 
di decesso, si sono riscontrati livelli di rischio general-
mente più elevati per i lavoratori e le lavoratrici del 
settore agricolo rispetto agli altri settori, e le cause 
degli aumenti di rischio sono da ricercare nei profon-
di cambiamenti che negli ultimi decenni hanno mutato 
il volto dell’agricoltura, vale a dire l’impiego massiccio 
e sistematico di sostanze chimiche di sintesi (fungici-
di, diserbanti, insetticidi e fertilizzanti). L’esposizione 
umana alle sostanze chimiche usate in agricoltura può 
causare effetti sia acuti (intossicazioni), che cronici, a 
carico del sistema cardiovascolare, nervoso, respirato-
rio, endocrino e riproduttivo, dell’apparato digerente 
compreso il fegato5,6. Inoltre, è stato anche osservato 
come molti formulati contengano composti canceroge-
ni, mutageni e teratogeni. Gli effetti a lungo termine 
dovuti ad esposizioni croniche, anche a basse dosi, si 
possono verificare anche molto tempo dopo l’esposizio-
ne e si possono perfino trasmettere di generazione in 
generazione. L’insorgenza di malattie gravi con l’esposi-
zione cronica dei lavoratori agricoli è stata evidenziata 
da numerosi studi7,8. Anche in Italia diversi studi sulla 
mortalità degli agricoltori rispetto ai lavoratori di al-
tre categorie industriali hanno evidenziato che ci sono 
maggiori livelli di rischio per i lavoratori e le lavora-
trici del settore agricolo, rispetto a tutte le altre cause 
di decesso. Nel caso del Mancozeb, un principio attivo 
utilizzato nei frutteti contro l’oidio, studiato nei nostri 
laboratori negli anni 1980-‘90 grazie al finanziamento 
della Regione Emilia Romagna, riscontrammo che pro-
vocava un aumento significativo dei linfomi/leucemie e 
dei tumori alla tiroide9. La stessa osservazione è stata 
fatta negli operatori agricoli e, purtroppo, solo dopo più 
di 20 anni, il Mancozeb è stato bandito dalla UE. Per 
20 anni e più abbiamo continuato ad esporre in primis 
il comparto agricolo e di conseguenza la popolazione 
WXWWD�� DWWXDOPHQWH� OȠXVR� GHO�0DQFR]HE� ª� DPPHVVR� VLD�
negli USA che nei Paesi emergenti o in via di sviluppo. 
Ma quanto ne abbiamo ancora nei magazzini in Euro-
pa insieme ad altri pericolosi composti ormai obsoleti? 
Pensiamo a quanti di questi principi attivi pericolosi 
sono stati messi in circolazione dalle forti inondazioni 
di quest’anno in Romagna e in Toscana. 
Sia gli uomini che le donne contraggono varie condizio-
ni patologiche, ma alcuni problemi di salute riguardano 
le donne in modo diverso e più frequente. Le donne 
sono affette da problemi di salute esclusivi e partico-
larmente gravi, quali il cancro del seno, il cancro della 
cervice uterina e dell’endometrio, il cancro dell’ovaio, i 
disturbi della menopausa e della gravidanza. Negli ul-

timi anni si è è avuta la conferma che l'esposizione ai 
pesticidi ostacoli il funzionamento del sistema endocri-
no. Questi pesticidi sono definiti sostanze chimiche che 
alterano il sistema endocrino o interferenti endocrini 
(Endocrine Disruptive Chemicals o EDCs) e hanno un 
impatto diretto sulla salute riproduttiva6. 

■ Esposizioni ambientali
Gli stessi lavoratori agricoli possono rappresentare 
un veicolo di esposizione per tutti i membri della fa-
miglia, soprattutto attraverso le polveri residue. Uno 
studio recente ha rilevato che nell’UE perfino la polve-
re nelle abitazioni delle zone rurali contiene residui di 
pesticidi10. E’ difficilmente credibile che le esposizioni 
ambientali di chi vive in prossimità delle aree agricole 
possano essere scevre di rischi: le molecole dei pesti-
cidi sono ormai entrate stabilmente nel nostro habitat, 
contaminano le acque, i terreni, gli alimenti e si ritro-
vano nel cordone ombelicale e nello stesso latte ma-
terno. Esse si disperdono durante l’irrorazione per il co-
siddetto “effetto deriva”, agiscono a dosi infinitesimali, 
sono presenti ormai in veri cocktail di principi attivi ed 
interferiscono con funzioni importanti e delicatissime 
quali quelle ormonali, riproduttive, metaboliche, oltre 
che, in molti casi, sulla cancerogenesi. L’Organizzazione 
Internazionale del Lavoro (ILO-BIT) afferma che a livel-
lo globale ci sono oltre 1 miliardo di lavoratori esposti 
a sostanze pericolose e che i pesticidi sono nella top 
10 delle priorità a livello globale fra le esposizioni pe-
ricolose a livello lavorativo. Gli agricoltori più esposti a 
sostanze pericolose sono proprio quelli delle aree più 
povere e con le condizioni di lavoro più precarie. L’al-
larme che tutto ciò comporta, almeno nella parte più 
responsabile del mondo scientifico, è crescente, così 
come è crescente l’allarme dell’opinione pubblica e in 
particolare fra gli operatori. 
A questo proposito, di particolare interesse è lo studio 
denominato SPRINT a cui partecipa l’Istituto Ramazzi-
QL�� L� SULPL� ULVXOWDWL� VRQR� VWDWL� GD� SRFR� SXEEOLFDWL�� /Ƞ,-
stituto Ramazzini, insieme ad altri 28 partner europei, 
si è occupato di analizzare l’impatto di queste sostan-
ze sull’agricoltura e sulla salute umana attraverso lo 
studio scientifico SPRINT, progetto finanziato dal pro-
gramma Horizon 2020 dell’Unione Europea, e proprio di 
recente sono stati pubblicati i primi risultati11. Il team 
SPRINT ha analizzato oltre 200 residui di pesticidi in 
più di 600 campioni ambientali provenienti da aziende 
agricole biologiche e convenzionali. Le matrici campio-
nate comprendevano suolo, acqua, sedimenti, colture, 
aria e polvere delle case degli agricoltori. Lo studio ri-
vela che l’86% dei campioni esaminati contiene residui 
di pesticidi e il 76% miscele di pesticidi. Il numero tota-
le di pesticidi diversi rilevati nelle varie matrici variava 
da 76 nell’aria, 78 nelle colture, 99 nei sedimenti, 100 
nel suolo e 197 nella polvere degli ambienti interni. La 
maggior parte di questi pesticidi fa parte dell’elenco 
approvato dall’UE, ma residui di sostanze vietate rap-
presentano una parte significativa delle miscele di pe-
sticidi identificate. I residui di glifosato sono quelli che 
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sono stati rilevati più di frequente, con concentrazioni 
elevate in tutti i campioni. Quelli associati alle aziende 
agricole biologiche hanno mostrato livelli sostanzial-
mente più bassi di residui di pesticidi, sia in termini di 
quantità complessiva che di concentrazioni individuali, 
rispetto alle loro controparti dell’agricoltura convenzio-
nale. A proposito di glifosato, è rilevante menzionare 
come esempio lo studio sugli erbicidi a base di glifosato 
(Glyphosate Based Herbicide=GBH) dell’Istituto Ramaz-
zini, i cui risultati dimostrano che il trattamento con 
GBH, alla dose ADI (Acceptable daily intake) degli USA, 
dopo un periodo relativamente breve di somministra-
zione (equivalente al periodo vita embrionale fino ai 18 
anni nell’uomo), indicano un effetto di bioaccumulo nei 
tessuti proporzionale al tempo di trattamento, l’altera-
zione di alcuni importanti parametri biologici, in parti-
colare relativi allo sviluppo sessuale, alla genotossicità 
e al microbioma intestinale. Eppure, la dose ADI di 1,75 
mg/Kg di peso, negli USA è considerata sicura anche 
quando assunta giornalmente e per tutta la vita. Attual-
mente al Ramazzini è in corso uno studio su larga sca-
la utilizzando anche la dose ADI italiana, che è di 0,50 
PJ�.J�GL�SHVR�FRUSRUHR��L�SULPL�ULVXOWDWL�KDQQR�HYLGHQ-
ziato un aumento di leucemie negli animali trattati sia 
con il principio attivo glifosato che con i suoi formulati, 
sia quello in commercio negli USA che quello presente 
in Europa. Inoltre, si è osservato che le leucemie insor-
gono nel primo anno di vita dei ratti, corrispondente a 
circa 30 anni nell’uomo, evenienza piuttosto rara nel 
modello sperimentale utilizzato. Nessuna leucemia è 
insorta negli animali di controllo12. Le cause intentate 
da alcuni agricoltori USA riguardano proprio l’insorgen-
za di leucemie, e per alcuni di loro è stata riconosciuta 
la malattia professionale. Quelli che vengono definiti 
come limiti sicuri per molti pesticidi in verità il più delle 
volte non sono mai stati studiati, ma determinati a ta-
volino, e questo la dice lunga sulla sicurezza e sul fatto 
che è necessario adottare un principio di precauzione.

■ Discussione e Conclusioni
Su temi di così grande rilievo i cittadini hanno il di-
ritto di ricevere informazioni serie, puntuali, chiare. La 
protezione della salute dei lavoratori è una questione 
di salute pubblica, ma soprattutto di civiltà: il lavoro 
non può e non deve mettere in pericolo la salute. E al-
trettanto la protezione in momenti “cruciali” della vita 
quali la gravidanza, l’allattamento, l’infanzia deve esse-
re una priorità per tutti, ma soprattutto per gli ammini-
stratori pubblici. 
Dall’adozione della prima direttiva UE sull'uso soste-
nibile dei pesticidi adottata nel 2009 si sono fatti dei 
passi avanti in questa direzione, ma purtroppo recente-
mente anche dei passi indietro. La Commissione Euro-
pea ha elaborato le Strategie "Farm to Fork” - dal pro-
duttore al consumatore- e “Biodiversity" e ha fissato un 
obiettivo di riduzione del 50% dell'uso di pesticidi in 
tutta l'Unione Europea entro il 2030. Ma questo non è 
sufficiente se rimane nelle parole. La marcia indietro 
dell’UE sulla regolamentazione dei pesticidi e gli even-

ti a livello nazionale ed internazionale di questi giorni 
sono preoccupanti: insinuano l’idea che le esposizioni 
a sostanze pericolose siano un necessario fattore per 
mantenere l’occupazione in agricoltura. Ancora una vol-
ta, come succede per ILVA, la salute dei lavoratori viene 
messa in contrapposizione al mantenimento del posto 
di lavoro. 
E’ nell’interesse degli agricoltori, delle loro famiglie, ma 
soprattutto di chi verrà dopo di noi, passare dalle paro-
le ai fatti, adottare precise norme a tutela della salute 
pubblica e soprattutto pretendere l’applicazione delle 
leggi già esistenti. Ed è necessario far comprendere agli 
agricoltori che le prime vittime sono loro. Viste le dimo-
strazioni in corso in tutti i Paesi UE contro il Green Deal, 
pare proprio che la categoria non lo abbia compreso. 
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